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La grande

duttivo di Stato. E i loro manager
sono tra i più feroci avversari del-
l’abbattimento delle tariffe dogana-
lichedovrebbepermettereallaCina
di accettare le regole della concor-
renzainternazionale.

Èvero,neiprimimesidiquest’an-
no sul fronte pubblico sono apparsi
dei primi segnali di schiarita con un
rallentamento del tasso di indebita-
mentoeunariduzionedellapercen-
tualedelleimpreseconicontiinros-
so (dal 45,6 al 32%). Tuttavia le
aziende statali, eredità dell’econo-

mia pianificata, restano il fardello
piùpesanteperil«miracolo»cinese.

Le aziende statali
La «razionalizzazione» non ha

medicine che non siano quelle del
licenziamento: le misure di riforma
decise, per citare solo un caso, dal
governo di Shanghai costeranno,
nei prossimi due anni, 400mila po-
stidilavoro.

Sembrerebbe che la sopravviven-
za del settore produttivo statale sia

dettata da esigenze biologiche, co-
me motivazione della natura socia-
lista dello Stato cinese. A guardare
più da vicino si scopre invece che
contano altri interessi, molto più
concreti.

Sesiprendelamappadellepiùim-
portanti impresepubbliche,oggidi-
ventate vere e proprie corporazioni,
veri e propri conglomerati, si scopre
una ragnatela fittissima di parteci-
pazioni incrociate, di forme di par-
tnerschiptrapubblicoeprivatoesa-
rebbe estremamente difficile met-

tervimanosenonapattodicontrac-
colpi spaventosiper la sopravviven-
zadiaziendeepostidilavoro.

Al limite dell’azzardo
D’altraparte,proprioperchépub-

bliche, molte di queste imprese so-
noquotatesuimercatiazionarieste-
ri, non solo suquello diHongKong.
E proprio perché pubbliche le «re-
dchip», le imprese cinesi presenti a
Hong Kong, stanno registrando da-
gli inizi dell’anno una lievitazione

assolutamente inaspettata ed ecce-
zionale del valore delle loro azioni e
stanno alimentando la corsa di mi-
gliaiaemigliaiadipersoneall’acqui-
stodellenuoveemissioni.

Spesso le imprese statali sono il
paravento per comportamenti da
giocod’azzardo,illimitedellalegali-
tà.Qualchegiornofaleautoritàmo-
netarie hanno imposto alcuni vin-
coli ai loro giochi speculativi in bor-
sa. Molte, furbone, giocavano sul
mercato dei cambi utilizzando i cre-
diti che avevano ricevuto dalle ban-
che per risollevarsi dalle difficoltà.
Ci sono dei manager, ha commen-
tato un economista su «China Dai-
ly», il quotidiano in lingua inglese,
che riescono a trarre dei vantaggi
personali finanche quando c’è la di-
chiarazionedifallimento.

Se in Europa il pubblico è ancora
garanzia di uno welfare solidale e
ugualitario, in Cina non è più così.
Anzi nelle imprese pubbliche sta di-
ventando proprio l’esatto contra-
rio. ZhouQiren,uneconomistadel-
l’università di Pechino, è convinto
che questi lavoratori statali abbiano
dei salari troppo alti, ben oltre il li-
vello di produttività garantito dalla
loroprestazionelavorativa.

Questi salari dovrebbero essere ri-
dimensionati, almeno per la parte
che consiste nell’assegnazione qua-
si gratuita della casa o nel pagamen-
to delle spese mediche scolastiche.
Salari così ridotti, sempre secondo
questo economista, sarebbero me-
no allettanti per i contadini attratti
nelle città, oggi un altro pesante far-
delloperil«miracolo»cinese.

Welfare alla rovescia
Perridurreilsalarioecreare,cosìsi

crede, nuovi posti di lavoro è stato
anchepropostodigeneralizzarea50
anni l’etàdipensioneper ladonnae
a 55 anni quella per l’uomo. Invece,
per frenare inqualchemodol’esodo
dai campi, tratto il resto inevitabile
di qualsiasi processo di crescita in-
dustriale accelerata, il governo ha
adottato una misura importante,
deciso di portare dai 15 ai 30 anni la
durata dei contratti di affitto che
leggano i contadini alle autorità di
villaggio.

I contadini dovrebbero sentirsi
sollecitati a fare investimenti, a svi-
luppare iniziative collaterali, a met-
tere su la fabbrichetta che poi un
giornopotrà formarsi in qualcosadi
piùambizioso.

Funzionerà? Nella discussione at-
torno alla podestà e alla disoccupa-
zione si sentono sgradevoli accenti

darwiniani, malthusiani, che pren-
dono di mira specialmente quelli
delleminoranzeetniche.

Sempre sul «quotidiano dei lavo-
ratori» c’è stata raccontata questa
volta la visita di un dirigente di go-
verno a un villaggio Miao nel Gui-
zhou, una provincia tra le più pove-
re. Il dirigente viene accompagnato
presso una famiglia dove non c’è
nemmeno un chicco di grano e pre-
so dalla pietà decide di consegnare
all’uomo dicasaunaautorizzazione
a ritirare dall’ammasso pubblico
quattro chili di cereali. Che l’uomo
ritirerà ma baratterà in cambio di
una bottiglia di alcool, mostrandosi
poiubriacosullapubblicapiazza.

«Molti, commenta il giornale, si
aspettano ancora che sia il partito
comunistaasalvarlidallapovertàea
portare lorofinoacasa ilgrano.Non
sanno che devono darsi da fare». E
racconta lavicendadiun’altrafami-
glia, sempre in un villaggio del Gui-
zhou. Questa volta a fare la visita è
addirittura un membro del comita-
tocentrale.Èpienogiorno,mainve-
cediessereneicampi, tutti imembri
della famiglia, pur essendo solo ot-
tobre, sono stretti intorno al fuoco,
hanno uno sguardo assente, non
mostrano un segno di interesse
nemmenoquandosicomunicaloro
che c’è un alto dirigente venuto ad
ascoltareilorobisogni.

Sono forse intossicati dai miasmi
del carbone? Ma no, commenta
l’autore del reportage, «e questo è il
vero viso della povertà nelle nostre
regioni povere». Visto, aggiungia-
mo noi, attraverso lo specchio del
mitodelmercato.

Il Congresso
Si è alla vigilia del congresso del

partito comunista e sono stati già
nominati tutti i delegati. La discus-
sione sui costi sociali della riforma
economica ha perciò un retrogusto
dipolitica.

La campagna sulla disoccupazio-
ne e sulla povertà è fatta per attacca-
re l’aperturaalcapitaleesterovoluta
da Deng Xiaoping oppure per dire a
Jan Zeming, il segretario del partito,
di andare avanti più speditamente,
chilosa.

Non giudicate la Cina dalle vetri-
ne rutilanti delle grandi città, dico-
no quelli di mezza età, angosciati
dalla gente che perde lavoro e dalle
campagne piene di inattivi. Oggi in
Cina ci sono occasioni impensabili
nel restodelmondo,dicono.Chiha
ragione? Chi lo sa. O meglio hanno
ragionegliunieglialtri.

rincorsa
La Cina è l’ultimo approdo in
ordine di tempo di quello svi-
luppo a ondate che è la caratte-
ristica dei capitalismi asiatici.
Tra la metà degli anni sessanta
e l’inizio deglia anni settanta
sono la ristrettezza del mercato
del lavoro in Giappone e la ri-
valutazione dello yen a indurre
al trasferimento nel continente
delle attività produttive a valo-
re aggiunto più basso. Preva-
lentemente montaggio di pro-

dotti finiti: produzioni tessili e
meccaniche, materiali elettrici,
elettronica di consumo, tv e re-
gistratori per L’Europa e il Nor-
damerica. La crescita procede
per diffusione e sostituzione di
posizione nella divisione del
lavoro e delle funzioni del ca-
pitale: nasce una rete produtti-
va regionale che rafforza la po-
sizione competitiva del Giap-
pone sul mercato mondiale e
nello stesso tempo promuove
l’industrializzazione nell’area
del Pacifico. È la crescita «a
stormo d’uccelli», secondo
l’immagine lanciata negli anni
settanta dal ministro degli
Esteri giapponese, Saburo Oki-
ta. O delle «anatre volanti».
Singapore, Taiwan, Hong Kong
e Corea del Sud diventeranno
una base importante di produ-
zione e di ri-esportazione del
Grande Giappone. Negli anni
ottanta, quando l’aumento dei
costi del lavoro riduce i loro
vantaggi competitivi, i paesi
del Sud Est asiatico, ormai sali-
ti alle vette delle classifiche
mondiali del prodotto pro ca-
pite, giocano prima con Thai-

landia, Malaysia e Indonesia,
poi con la Cina, la stessa carta
che vent’anni prima giocò il
Giappone con loro. E dopo la
Cina toccherà al Vietnam e al-
l’altro gigante asiatico potente
ed immobile, l’India. Le tigri
del Sud-est asiatico tengono
entro i loro confini i «cervelli»
della produzione, i centri di ri-
cerca e di sviluppo, le produ-
zioni non inquinanti e trasferi-
scono il resto. Sono diventate
potenze finanziarie che fanno
invidia all’Occidente, in grado
di condizionare i flussi della li-
quidità internazionale, funzio-
ne fino a pochi anni fa eserci-
tata in modo incontrastato da-
gli Usa. Nel 1996, i dieci paesi
più industrializzati del mondo
hanno dovuto ricorrere alle lo-
ro casse per aprire un fondo
d’intervento straordinario allo
scopo di fronteggiare i rischi di
crack finanziari globali.L’ir-
rompere della Cina altera non
poco la relativa armonia delle
ondate cicliche della crescita
asiatica. La scala demografica e
la vastità del paese configura-
no un mercato immenso nel

quale la profondità e la dimen-
sione dei fenomeni agiscono
da spinta, ma anche da freno.
L’aumento della popolazione,
per esempio, è una risorsa a
doppio taglio perché oltre agli
indubbi vantaggi potrebbe
comportare anche alcuni svan-
taggi. La Cina occupa il 7 per
cento della terra arabile del
mondo Anche se raggiungesse
alti rendimenti granari, ciò po-
trebbe non essere sufficiente a
nutrire adeguatamente la po-
polazione. Diminuirà la do-
manda pro capite di riso e ce-
reali, aumenterà il consumo di
carne e pesce. Proprio il cam-
biamento di dieta eserciterà
una pressione enorme sull’agri-
coltura... Le previsioni più pes-
simistiche dicono che entro
vent’anni la Cina avrà un defi-
cit nell’offerta di cereali pari a
un quarto dell’attuale doman-
da (400 milioni di tonnellate
metriche). I catastrofisti riten-
gono che il deficit sarà pari alla
metà...
(da «Il Drago», di L. Tamburri-
no e A. Pollio Salimbeni. Ed.
Donzelli)
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